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1. Il Concilio Vaticano II determina il posto che, sulla linea della tradizione più antica, occupano i
Diaconi nella gerarchia ministeriale della Chiesa: “In un grado inferiore della gerarchia stanno i
diaconi, ai quali sono imposte le mani “non per il sacerdozio, ma per un ministero”. Infatti sostenuti
dalla grazia sacramentale nel ministero della liturgia, della predicazione e della carità, servono il
popolo di Dio, in comunione col Vescovo e il suo presbiterio” (Lumen Gentium, 29). La formula
“non per il sacerdozio, ma per un ministero” è ripresa da un testo della Traditio apostolica di
Ippolito, ma il Concilio la colloca su di un orizzonte più ampio. In questo testo antico, il “ministero”
viene precisato come “servizio del Vescovo”; il Concilio pone l’accento sul servizio del popolo di
Dio. Infatti, già questo significato fondamentale del servizio diaconale era stato affermato
all’origine da sant’Ignazio di Antiochia, che chiamava i Diaconi “ministri della Chiesa di Dio”,
ammonendo che per questo motivo erano obbligati a piacere a tutti (cf. Ad Tral., 2, 3). Oltre che
come ausiliario del Vescovo, nel corso dei secoli il Diacono è stato considerato al servizio anche
della comunità cristiana.

2. Per essere ammessi a svolgere le loro funzioni, i Diaconi ricevono, prima ancora
dell’Ordinazione, i ministeri di lettore e di accolito. Il conferimento di questi due ministeri manifesta
un duplice orientamento essenziale nelle funzioni diaconali, come spiega la Lettera apostolica Ad
Pascendum di Paolo VI (1972): “In particolare conviene che i ministeri di lettore e di accolito siano
affidati a coloro che, come candidati all’Ordine del diaconato o del presbiterato, desiderano
consacrarsi in modo speciale a Dio e alla Chiesa. Questa infatti, proprio perché “mai non cessa di
nutrirsi del pane della vita dalla mensa sia della parola di Dio che del corpo di Cristo, e di proporlo
ai fedeli”, ritiene molto opportuno che i candidati agli Ordini sacri, tanto con lo studio quanto con
l’esercizio graduale del ministero della parola e dell’altare, conoscano e meditino per un intimo
contatto questo duplice aspetto della funzione sacerdotale” (Ench. Vat., IV, 1781). Questo
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orientamento vale non soltanto per la funzione sacerdotale, ma anche per quella diaconale.

3. Bisogna ricordare che, prima del Concilio Vaticano II, lettorato ed accolitato erano considerati
come degli Ordini minori. Già nel 252 il Papa Cornelio, in una lettera ad un Vescovo, indicava
sette gradi nella Chiesa di Roma (cf. Eusebio, Hist. Eccl., VI, 43: PG 20, 622): sacerdoti, diaconi,
suddiaconi, accoliti, esorcisti lettori e ostiarii. Nella tradizione della Chiesa latina erano ammessi
tre ordini maggiori: sacerdozio, diaconato, suddiaconato; e quattro ordini minori: accolitato,
esorcistato, lettorato, ostiariato. Era un ordinamento della struttura ecclesiastica dovuto alle
necessità delle comunità cristiane nei secoli e determinato dall’autorità della Chiesa.

Con il ristabilimento del diaconato permanente, questa struttura è stata cambiata e per quanto
riguarda l’ambito sacramentale, riportata ai tre Ordini di istituzione divina: diaconato, presbiterato,
Episcopato. Infatti Paolo VI, nella sua Lettera apostolica sui ministeri della Chiesa latina (1972), ha
soppresso – oltre alla “tonsura”, che segnava l’ingresso nello stato clericale – il suddiaconato le cui
funzioni sono demandate al lettore e all’accolito. Ha mantenuto il lettorato e l’accolitato, ma
considerati non più come Ordini, ma come ministeri, e conferiti non per “ordinazione”, ma per
“istituzione”. Questi ministeri devono essere ricevuti dai candidati al diaconato e al presbiterato,
ma sono accessibili anche a laici che nella Chiesa vogliano assumere i soli impegni che vi
corrispondono: il lettorato, come ufficio di leggere la Parola di Dio nell’assemblea liturgica, ad
eccezione del Vangelo, e di assumere alcune funzioni (come dirigere il canto, istruire i fedeli); e
l’accolitato, istituito per aiutare il Diacono e per fare da ministro al Sacerdote (cf. Ministeria
quaedam, V, VI: Ench. Vat., IV, 1762-1763).

4. Il Concilio Vaticano II elenca le funzioni liturgiche e pastorali del Diacono: “Amministrare
solennemente il Battesimo, conservare e distribuire l’Eucaristia, assistere e benedire in nome della
Chiesa il Matrimonio, portare il Viatico ai moribondi, leggere la Sacra Scrittura ai fedeli istruire ed
esortare il popolo, presiedere al culto e alla preghiera dei fedeli, amministrare i sacramentali,
dirigere il rito funebre e della sepoltura” (LG 29).

Il Papa Paolo VI, nella Sacrum Diaconatus Ordinem (n. 22, 10): Ench. Vat., II, 1392), ha inoltre
disposto che il Diacono può “guidare legittimamente, in nome del parroco o del Vescovo, le
comunità cristiane disperse”. È una funzione missionaria da svolgere nei territori, negli ambienti,
negli strati sociali, nei gruppi, dove manchi o non sia facilmente reperibile il Presbitero.
Specialmente nei luoghi dove nessun Sacerdote sia disponibile per celebrare l’Eucaristia, il
Diacono riunisce e dirige la comunità in una celebrazione della Parola con distribuzione delle
sacre Specie, debitamente conservate. È una funzione di supplenza che il Diacono svolge per
mandato ecclesiale quando si tratta di rimediare alla scarsità di Sacerdoti. Ma questa supplenza,
che non può mai essere completamente sostitutiva, richiama, alle comunità prive di Sacerdote,
l’urgenza di pregare per le vocazioni sacerdotali e di adoperarsi per favorirle come un bene
comune per la Chiesa e per loro stesse. Anche il Diacono deve promuovere questa preghiera.
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5. Sempre secondo il Concilio, le funzioni attribuite al Diacono non possono diminuire il ruolo dei
laici chiamati e disposti a collaborare con la gerarchia nell’apostolato. Anzi, tra i compiti del
Diacono vi è quello di “promuovere e sostenere le attività apostoliche dei laici”. In quanto presente
e inserito più del Sacerdote negli ambiti e nelle strutture secolari, egli si deve sentire incoraggiato
a favorire l’avvicinamento tra il ministero ordinato e le attività dei laici, nel comune servizio del
Regno di Dio.

Altra funzione dei Diaconi è quella caritativa, che comporta anche un opportuno servizio
nell’amministrazione dei beni e nelle opere di carità della Chiesa. I Diaconi hanno in questo campo
la funzione di “esercitare, in nome della gerarchia, i doveri della carità e dell’amministrazione,
nonché le opere di servizio sociale” (Paolo VI, Sacrum Diaconatus Ordinem, 22, 9): Ench. Vat., II,
1392).

A questo riguardo il Concilio rivolge loro una raccomandazione che deriva dalla più antica
tradizione delle comunità europee: “Essendo dedicati agli uffici di carità e di assistenza, i diaconi si
ricordino del monito di san Policarpo: «misericordiosi, attivi, camminanti nella verità del Signore, il
quale si è fatto servo di tutti»” (Lumen Gentium, 29; cf. Ad Phil., 5,2, ed. Funk, I, p. 300).

6. Sempre secondo il Concilio, il diaconato sembra particolarmente utile nelle giovani Chiese.
Perciò il Decreto Ad gentes stabilisce: “Laddove le Conferenze Episcopali lo riterranno opportuno,
si restauri l’Ordine diaconale come stato permanente, a norma della costituzione “sulla Chiesa”. È
bene, infatti, che uomini, i quali di fatto esercitano il ministero del Diacono, o perché come
catechisti predicano la Parola di Dio, o perché a nome del parroco e del Vescovo sono a capo di
comunità cristiane lontane, o perché esercitano la loro carità attraverso appunto le opere sociali e
caritative, siano confermati e stabilizzati per mezzo della imposizione delle mani, che è tradizione
apostolica, e siano più saldamente congiunti all’altare per poter esplicare più fruttuosamente il loro
ministero con l’aiuto della grazia sacramentale del diaconato” (Ad Gentes, 16).

Ènoto che dove l’azione missionaria ha fatto sorgere nuove comunità cristiane, i catechisti
svolgono spesso un ruolo essenziale. In molti luoghi sono essi che animano la comunità, la
istruiscono, la fanno pregare. L’Ordine del diaconato può confermarli nella missione che
esercitano, mediante una consacrazione più ufficiale e un mandato più espressamente conferito
dall’autorità della Chiesa con il conferimento di un sacramento, nel quale, oltre la partecipazione
alla fonte di ogni apostolato, che è la grazia di Cristo Redentore, effusa nella Chiesa dallo Spirito
Santo, si riceve un carattere indelebile che configura in modo speciale il cristiano a Cristo, “il quale
si è fatto “Diacono”, cioè il servo di tutti” (CCC 1570).

Ai fedeli di lingua francese  

Chers Frères et Sœurs,
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J’adresse à toutes les personnes de langue française présentes à cette audience un bien cordial
salut et, en leur offrant mes vœux pour leur vie chrétienne, je les bénis de grand cœur.

Ai pellegrini di lingua inglese  

Dear Brothers and Sisters,

I am pleased to welcome the choir of the Gamle Aker Church in Oslo, in Rome to study liturgical
practice. Your visit has an important ecumenical dimension: may it contribute to bringing
Lutherans and Catholics closer to that visible unity for which Christ prayed. My greetings and
thanks also go to the native dance group from Zambia. Upon all the English–speaking pilgrims and
visitors, especially those from England, Ireland, Indonesia, Taiwan and the United States, I
cordially invoke God’s abundant blessings.

Ai fedeli di lingua tedesca  

Liebe Schwestern und Brüder!

Mit dieser Betrachtung richte ich einen herzlichen Willkommensgrub an die in so grober Zahl
anwesenden Pilger und Besucher aus den deutschsprachigen Ländern. Mein besonderer Grub gilt
den Pilgern der Diözesanwallfahrt des Bistums Münster, der Pilgergruppe aus der Erzdiözese
Paderborn unter Leitung von Herrn Weihbischof Cornsbruch, den Pfarrangehörigen von St. Marien
in Hamburg sowie den Sängern des Domchores Aachen. Weiter grübe ich herzlich die
Pilgergruppe der Pfarrei Liebfrauen in Zürich, die Mitglieder der Christlich–Sozialen Union
Oberpfalz und die ”Freunde von Radio Vatikan“.

Euch, liebe Schwestern und Brüder, Euren lieben Angehörigen in der Heimat sowie all jenen, die
uns über Radio und Fernsehen verbunden sind, erteile ich von Herzen meinen Apostolischen
Segen.

Ai fedeli di lingua spagnola

Amadísimos hermanos y hermanas,

Me es grato saludar cordialmente a todos los peregrinos de lengua española. En particular, a los
sacerdotes mexicanos de Guadalajara, que celebran sus Bodas de Plata; a la Asociación “
Federación de Cristianos de Cataluña ”; a los grupos de médicos, estudiantes y del “ Zayas Club
”, de Madrid. A todos os exhorto a hacer de vuestra vida una ofrenda de servicio.

Ai pellegrini di lingua portoghese
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Queridos Irmãos e Irmãs,

Uma saudação cordial aos visitantes de língua portuguesa: que a vossa peregrinação a estes
lugares santificados pela pregação e pelo martírio dos Apóstolos Pedro e Paulo, seja para cada
um de vós encontro com Jesus Cristo, a marcar uma vida cada vez mais iluminada pelo sentido e
pelo amor de Deus e do próximo. Sobre as vossas famílias e gentes que representais, desçam
abundantes os favores divinos, que sobre todos vós invoco, ao abençoar–vos em nome do
Senhor.

Ai gruppi di pellegrini italiani  

Rivolgo un cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua italiana. Saluto in particolare il gruppo della
Parrocchia dei Santi Martiri Quirico, Giulitta e Biagio in Suello (Como), che ricorda i 50 anni di
consacrazione della chiesa, come pure i fedeli della Comunità di San Girolamo in Castrovillari
(Cosenza), qui presenti per far benedire il plastico del nuovo centro parrocchiale.

Accolgo con gioia i folti gruppi di studenti. Cari giovani, avete da poco iniziato l’anno scolastico.
Conservate sempre un vivo desiderio di approfondire la conoscenza della verità e mantenere
aperto il vostro spirito ai valori fondamentali dell’esistenza. L’insegnamento della religione
cattolica, che fortunatamente in Italia continua ad essere scelto dalla maggioranza degli studenti,
vi aiuterà ad acquisire una formazione umana e spirituale completa e profonda.  

Ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli  

Saluto infine tutti i giovani qui presenti, i malati e gli sposi novelli. Domenica scorsa ho avuto la
gioia di proclamare Beati undici Martiri spagnoli e due religiose francescane. La coraggiosa
testimonianza evangelica di questi nostri fratelli e sorelle nella fede, che la Chiesa propone come
modelli ad ogni credente, sia per voi, giovani, invito a scegliere in modo maturo e consapevole
Cristo e il suo Vangelo; aiuto voi, ammalati, ad offrire le vostre sofferenze in unione con quelle di
Gesù crocifisso e risorto; sostenga voi, sposi novelli, nel proposito di fondare la vita familiare sulla
salda roccia dell’amore di Dio. A tutti la mia benedizione!
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